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Politica

‘‘
Ci aspetta un autunno difficile
ma vinceremo la sfida
per l’Europa e l’occupazione
Rifondazione? Pronto al dialogo ’’Ciampi: «L’inflazione è stata vinta»

«Nel governo nessuna polemica tra prime donne»
— ROMA. Il superministro si mo-
stra molto tranquillo. È appena
rientrato a Roma e hagià comincia-
to a metter mano ai contenuti della
prossima finanziaria. Un lavoro
non facile, sostiene, ma non certo
un’impresa impossibile, come
qualcuno vorrebbe. Carlo Azeglio
Ciampi maneggia con grande
esperienza i conti dell’azienda Ita-
lia e sembra convinto che piùpassa
il tempo e più questi gli spianano la
strada. La situazione migliora, so-
stiene, tanto che si possono ormai
ben individuare, al di là del pezzo
di tunnel che ancora bisogna per-
correre, i traguardi. E sono traguar-
didi grande rilievo.

Signor ministro, l’inflazione cala
più del previsto, i tassi di interesse
potrebbero scendere ancora. Ci
aspetta forse un autunno meno
caldo di quantomolti temono?

Caldo non so, importante senz’al-
tro. Le difficoltà non mancano ma
si aprono anche grandi opportuni-
tà. Vede, io lavoro con due punti di
riferimento costanti: il primo riguar-
da il nostro pieno ingresso in Euro-
pa, il secondo la lotta alla disoccu-
pazione. E guardi che non sono
obiettivi antitetici. Anzi, possono
benissimo integrarsi. Ora l’abbatti-
mento dell’inflazione ci dà migliori
carte in mano per raggiungere en-
trambi.

Lei pensa che la battaglia su que-
sto fronte, quello dei prezzi, sia
vintadefinitivamente?

Sì. È stata una battaglia lunga. Ab-
biamo cominciato a vincerla quan-
do gli italiani hanno cominciato a
capire che l’inflazione è un male,
una calamità. Ci si è convinti che
l’inflazione frena lo sviluppo, mina
la coesione sociale. E questo per-
chè modifica in modo arbitrario la
distribuzionedel reddito.

Il 3% alla fine dell’anno appare già
come un risultato acquisito. Tanto
che qualcuno già ipotizza il 2%per
il ‘97.

Che in dicembre saremmo stati al
3% io lo vado dicendo già da qual-
chemese. E non perchè sonoun in-
dovino. Ma perchè questo 3%, e for-
se anche qualcosa in meno, era già
scritto da tempo nelle cose, nell’an-
damento dei fattori determinanti
dei costi e dei prezzi. Ci saremmo
arrivati da parecchio al 3% se non ci
fosse stata, nei primi mesi del ‘95,
una situazione fortemente anoma-
la dovuta all’instabilità politica. La
maggiore inflazione fu prodotta
dalla svalutazione della lira, ma
questa era dovuta essenzialmente
a motivi extra-economici. Quanto
al ‘97, se si pensa alla fine dell’an-
no, la prospettiva del 2% non è ir-
realistica e io miauguroche si avve-
ri. Penso però che un traguardo im-
portante sarà arrivare, il prossimo
anno, a un’inflazione media del
2,5%. Sia chiaro però: un obiettivo
del genere non viene da sè, rag-
giungerlo o meno dipenderà dalla
nostra capacità di continuare a te-
nere quei comportamenti che ab-
biamo ormai sperimentato positi-
vamente. Parlo, per indenderci, di
quelli previsti nell’accordo sullapo-
liticadei redditi del luglio ‘93.

Intanto però bisogna mettere in-
sieme questa finanziaria. Il barile
è già stato raschiato ampiamente.
Raschiare ancora non sarà certo
unapasseggiata.

Non sarà una passeggiata, lo so.
Ma, ripeto, non si tratta solo di fare
sacrifici. Si tratta di cogliere anche
grandi opportunità. Conciliare i
due obiettivi, Europa e occupazio-
ne, èdifficilemanon impossibile.

Può darsi, ma ci sono 22 mila mi-
liardi di tagli di spese da effettua-
re. E nessuno è disposto più a pa-
gare.Dove li troverete quei soldi?

Ci stiamo lavorando. Abbiamo già
ipotesi precise, chiamiamole di la-
voro. Dalla prossima settimana en-
treremo nel vivo e il problema di-
venterà non più solo del Tesoro ma
del governo nel suo insieme. Discu-
teremo prima con i dicasteri più in-
teressati epoi tutti insieme.

Ma lei può assicurarci che i due pi-
lastri dello Stato sociale, sanità e

previdenza, resteranno fuori dal
gioco?

Il discorso sulla finanziaria è un di-
scorso aperto. Certo, saremoattenti
ai problemi sociali. Ma una finan-
ziaria seria, che abbia al centro i
traguardi che abbiamo detto (Eu-
ropa e occupazione), non può
uscire che da una partecipazione
attiva e consapevole di tutte le forze
politiche e sociali del Paese. Que-
sto è sempre vero, ma lo è tanto di
più in questo autunno del ‘96 alla
luce delle note «scadenze euro-
pee».

L’Europa ci guarda e aspetta, cer-
to. Ma forse il rapporto con la lotta
alla disoccupazione non risulta
poi tantochiaro.

Non bisogna mai dimenticare che
la disoccupazione in Europa ha an-
che aspetti nuovi, oltre a quelli tra-
dizionali. Parlo degli aspetti deri-
vanti dalla globalizzazionedeimer-
cati, dalle nuove tecnologie, e dalle
inedite forme di relazione tra i fatto-
ri della produzione che ne conse-
guono. Le cause della disoccupa-
zione sono molte, e molti, e di varia
natura, devono essere gli interventi.
Ma in Europa sono tutti d’accordo,
imprenditori e sindacati: la prima e
più importante risposta a questo
problema sta nell’accelerazione
della creazione del mercato unico.
E intendo non solo in termini pura-

mente commerciali, ma anche isti-
tuzionali.

La prossima finanziaria, in ogni
caso, dovrà tener conto anche del
rallentamento dell’economia e
trovare ilmododi stimolarla.

Non c’è dubbio. Il rallentamento
c’è, qui e nel resto d’Europa.Devo
dire che trovo esagerati i troppo fre-
quenti richiami alla recessione. Sia-
mo in un momento critico, è vero,
ma ne possiamo uscire per strade
diverse. Che si imbocchi o no la via
dell’espansione della produzione
sta in parte non piccola nei nostri
comportamenti. Vede, e qui torno
al tema centrale dell’inflazione, il
raffreddamento dei prezzi ha due
conseguenze positive. La prima, lo
abbiamodetto, riguarda i tassi di in-
teresse. Se i mercati si convinceran-
no che la riduzione dell’inflazione
è strutturale e che la politica gover-
nativa è stabile, i tassi scenderanno
in termini nominali e anche reali.
La seconda conseguenza impor-
tante la si ha sui redditi. A parità di
livelli nominali dei redditi, prezzi
più bassi significano un maggior
potere di acquisto delle famiglie. Se
si rafforza la fiducia si potrà avere
un aumento dei consumi e di con-
seguenza un nuovo stimolo alla
produzione. È questo il circolo vir-
tuoso che dobbiamo favorire. E che
può essere disturbato dalla instabi-

litàedalla incertezza.
Cioè dalla politica, lei vuole dire.
Ma il guaio è che tutto ciò che de-
cidete deve poi passare l’esame
del Parlamento. E lì le acque non
sembrano molto tranquille. Anche
dentro la stessa maggioranza di
governo.

Io cerco di stare ai fatti. Il Parlamen-
to ha ascoltato, valutato e approva-
to a maggioranza il programma del
governo. Ha poi esaminato e votato
il documento di programmazione
economica e finanziaria. Io stesso
ho fatto, il 16 luglio, un discorso
molto chiaro su quali sono gli im-
pegni che il governo intende assol-
vere. Mi hanno ascoltato e hanno
approvato a larga maggioranza.
Ora si tratta di tradurre in fatti tutte
le cose che abbiamo detto. Lo so
che non è un passaggio automati-
co, che ci vuole un confronto serra-
to e continuo con il Parlamento e

soprattutto con le forze che sosten-
gono il governo. Non chiedo certo
carta bianca. Voglio discutere e in
modo approfondito. Ma gli obiettivi
sono lì, sono stati approvati e van-
no raggiunti.

Nel programma ci sono anche le
privatizzazioni. Bertinotti però ha
detto che la cessione della Stet
non la faràpassare.

Devo dire che anche all’interno di
Rifondazione comunista ho sentito
voci diverse e distinguo importanti.
Non mi sembra che le posizioni sia-
no così drastiche e ultimative. Co-
munque, vede, io nel governo sono
forse il meno «politico» dei ministri
ma sono ben consapevole che un
ministro ha anche un fondamenta-
le ruolo politico da svolgere. Voglio
dire che si deve essere aperti al dia-
logo, ascoltare attentamente tutti, e
in particolare le forze che fanno
partedellamaggioranza.

Il ministro Bersani sostiene che
forse un punto di incontro si po-
trebbe trovare nel destinare parte
dei proventi della privatizzazione
della Stet ai piani per l’occupazio-
ne. Lei checosanedice?

C’è un voto del Parlamento che
prevede la destinazione dei pro-
venti alla riduzione del debito. Io ci
penserei molto bene prima di mo-
dificare questo orientamento. Ci
sono altri modi, anche con aliena-
zioni patrimoniali di beni dello Sta-
to, per raccogliere risorse da desti-
nareaiproblemidel lavoro.

Insomma lei pensa che alla fine
con Bertinotti un’intesa si trove-
rà?

Mah, guardi, facciamo un bilancio.
Prendiamo gli ultimi tre mesi. Il go-
verno ha fatto tante cose. Sia prov-
vedimenti con effetto immediato,
sia disegni di legge su temi fonda-
mentali. Fate l’inventario di questa

attività e vedrete che è cospicuo. Il
solo elenco delle cose fatte fa giu-
stizia delle tante preoccupazioni
circa la capacità dell’esecutivo di
portareavanti il suoprogramma.

E questo nervosismo che ogni tan-
to scompagina la maggioranza?
Sono solo schermaglieo lei intrav-
vede anche qualche tempesta in
arrivo?

No, tempeste proprio non ne vedo
arrivare. Credo davvero che prevar-
rà la consapevolezza che questo
momento politico e economico è
particolarmente importante e che
oggi il Paese ha l’opportunità di
portare a conclusione un processo
positivo iniziatoquattroanni fa.

Dunque non la spaventa nemme-
no questo eccesso di prime donne
nel governo che ha lamentato an-
che il «Financial Times»?

Prime donne? Io, lo dico sincera-
mente, di polemiche gravi tra mini-
stri non ne ho viste. Tanto meno tra
i membri più vecchi ed esperti della
compagine ministeriale. Per parte
mia, e io credo di dover essere an-
noverato tra i «vecchi», di polemi-
chenonnehoavuteconnessuno.

Problemi seri potrebbero venire al
governo anche dall’atteggiamen-
to dei sindacati. L’accordo sui red-
diti del ‘93èsotto pressione.

Nessuno mette in discussione quel-
l’accordo. Sono tutti convinti che
resti centrale per garantire un mi-
glior futuro al Paese. E del resto, le
soluzioni che individua sono le
stesse che vengono considerate va-
lideanche in sedeeuropea.

Ma i sindacati chiedono maggiori
garanzie, per i prezzi e per l’occu-
pazione.

Le garanzie sul potere di acquisto
dei salari sono implicite nell’accor-
do del ‘93. Quell’accordo ha fun-
zionato benissimo. C’è stato solo il
disturbo di quella «gobba» di svalu-
tazione e di inflazione nel ‘95, altri-
menti l’inflazione al 3% l’avremmo
già da un anno e non ci sarebbero
stati problemi di sorta nella dinami-
ca comparata di salari e prezzi.
Quella «gobba», l’ho già detto, ha
avuto cause straordinarie e non
economiche. In ogni caso quella si-
tuazione è stata superata, grazie
proprio anche a quell’accordo. E
questa è un’ulteriore dimostrazio-
ne della sua bontà. Quanto all’oc-
cupazione, occorre che l’Italia, co-
me altre economie europee, sap-
pia realizzare il nuovo modello di
sviluppo che la globalizzazione dei
mercati e le tecnologie moderne
impongono. A tal fine bisogna dare
attuazione a tutti quei punti che
l’accordo del ‘93 conteneva nella
sua seconda parte. I temi della for-
mazione, della ricerca, della flessi-
bilità. Sono i punti cruciali di una
strategia nuova per favorire l’occu-
pazione. Oggi la garanzia del posto
di lavoro è soprattutto nel bagaglio
professionale che il lavoratore por-
ta con sè. È questo il problema del
futuro. È un problema di qualità
nuova del lavoro e delle relazioni
tra leparti sociali chenederivano.

Signor ministro, quando la lira
rientrerànelloSme?

Il governo ha già detto che dopo
l’approvazione della finanziaria - di
questa finanziaria incentrata ap-
punto sui temi dell’Europa e del la-
voro - si considererà il problema
del rientro nell’accordo di cambio
europeo. Io mi auguro che avvenga
nei tempi previsti. Sarà un altro mo-
mento di conferma dell’avanzato
stadio del risanamento economico
dell’Italia. Di strada, dobbiamo es-
serne consapevoli, ne è stata fatta.
Noi non parliamo più di bilancia
dei pagamenti, non parliamo di de-
bito estero. Perchè non sono più
problemi: l’Italia non ha pratica-
mente debito estero, ha un solido
attivo della bilancia dei pagamenti
confermatosi anche con la rivaluta-
ta della lira nel corso di quest’anno.
Queste sono conquiste. Ricordia-
mocene: tutto ciò dà forza al Paese,
anche nel confronto interno alla
comunità europea. L’Italia, sappia-
molo, ha tutti i requisiti per raggiun-
geregli obiettivi principali.

La battaglia contro l’inflazione è vinta. Il ministro del Teso-
ro Ciampi sostiene che alla fine dell’anno sarà forse inferio-
re al 3%. Un successo, che agevola anche l’elaborazione
della prossima finanziaria. Ciampi la vuole incentrata sui
temi dell’Europa e della disoccupazione. Dice che presen-
ta difficoltà ma anche grandi opportunità. Dei nervosismi
nella maggioranza e degli alt di Bertinotti non si spaventa:
discuteremo, dice, ma non vedo ragioni di rottura.

EDOARDO GARDUMI

Enrica Scalfari


